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Il racconto della musica
Scelti i cinque finalisti
per gli inediti del Da Ponte

La  scrittrice  e  traduttrice  
Claudia Durastanti, autrice 
del romanzo rivelazione “La 
straniera”  (La  nave  di  Te-
seo) con cui è entrata nella 
cinquina del Premio Strega 
2019, sarà la curatrice de La 
Tartaruga, la storica casa edi-
trice  fondata  nel  1975  da  
Laura Lepetit, morta il 6 ago-
sto scorso. Ad annunciarlo è 
Elisabetta Sgarbi,  direttore 
generale di La nave di Teseo. 
«Da diversi mesi ragionava-
mo con Mario Andreose e Eu-

genio Lio sulla necessità di 
restituire una identità auto-
noma a La Tartaruga, di vera 
e propria casa editrice, che 
facesse tesoro della sua sto-
ria ma che fosse in grado di 
parlare a nuovi lettori» spie-
ga la Sgarbi. Entrata a far par-
te de La nave di Teseo dal 
2017, La Tartaruga per vo-
lontà della fondatrice pubbli-
cava unicamente libri di don-
ne e ha costruito un catalogo 
di grandi autrici e Nobel. —
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Nicolò Menniti-Ippolito

Non certo una storia dell’U-
niversità  di  Padova  e  dei  
suoi ottocento anni, ma co-
me recita il titolo un “Palin-
sesto patavino”, che prova a 
indagare alcuni aspetti del-
la  vita  universitaria  dal  
1848 in poi. 

Il nuovo numero di “Vene-
tica”, la rivista di Storia con-
temporanea diretta da Ma-
rio Isnenghi, è una prima ri-
flessione sugli otto secoli di 
vita di una istituzione nata 
nel 1222. L’anno prossimo 
ne seguiranno molte altre, 
ma lo sguardo che “Veneti-
ca” offre ha un taglio assolu-
tamente originale.

Il saggio di Angela Maria 
Alberton  racconta,  per  
esempio, i disordini studen-
teschi tra Ottocento e Nove-
cento,  muovendo  ovvia-
mente  dagli  eventi  dell’8  
febbraio 1848, divenuti par-
te dell’epica nazionale, ma 
non fermandosi ad essi. Ne 
esce un quadro molto artico-
lato, con le proteste patriot-
tiche che si alternano alle 
più consuete contestazioni 
di alcuni docenti, con le pre-
se di posizione politiche che 
si sommano alle rivendica-
zioni  di  nuove sessioni  di  
esame o alla richiesta di con-
fermare  vacanze  più  lun-
ghe. Vengono in mente, leg-
gendo queste pagine, alcu-
ni articoli in cui Ippolito Nie-
vo difendeva gli studenti pa-
dovani dalle accuse dei con-
servatori di essere scansafa-
tiche, rivendicando la vitali-
tà di una gioventù che univa 
senza contraddizioni gran-
di passioni ideali a più quoti-
diane  esigenze  di  diverti-
mento, come del resto sarà, 

almeno in origine, per la go-
liardia. Perché – e qui viene 
in soccorso il saggio di Mar-
co Fincardi sulle targhe e le 
scritte che ritornano in più 
luoghi  del  complesso uni-
versitario –  l’Università  di  
Padova ha sempre avuto un 
ruolo politico forte, non so-
lo per la città.

Certo, molto si è converti-
to in retorica, prima risorgi-
mentale  poi  nazionalista,  
ma dietro alla retorica c’era, 
nell’Ottocento e  non solo,  
un’identità nazionale da co-
struire e di cui l’Università si 
è  spesso  fatta  interprete,  
con un ruolo non marginale 
degli studenti, in prima fila 
per molti decenni. 

Da questo punto di vista 
c’è una sorta di continuità 
che arriva – lo ricorda il sag-
gio di Enrico Ruffino – fino 
ai movimenti degli anni Set-
tanta del Novecento, quan-
do certo non più il nazionali-
smo  ottocentesco,  ma  le  
istanze  libertarie  e  sociali  
trovano l’Università una de-
clinazione particolarmente 
significativa.

È un tema,  quello della  
continuità  che  attraversa  
molte di queste pagine. Per 
esempio il bel saggio di Giu-
lia Simone sull’istituto di Fi-
losofia del diritto, che a par-
tire da Adolfo Ravà, arriva-
to a Padova nel 1922, tra l’al-
tro con l’appoggio di Alfre-
do Rocco, porta per filiazio-
ni dirette, passando per Bob-
bio e Opocher, a Toni Negri, 
senza  dimenticare  che  lo  
stesso Franco Freda lì si era 
affacciato per la sua tesi. In-
somma un luogo, l’Istituto 
di  Ravà  (espulso  come  
ebreo nel 1938), dove si è 
costruita  una  parte  cospi-

cua del pensiero politico ita-
liano di oltre cent’anni. Così 
come del resto – la ricostru-
zione è di Virginia Baradel – 
il Bo e il Liviano diventano 
uno snodo centrale per l’ar-
te italiana e, se si vuole, del 
nesso tra arte e politica du-
rante il fascismo ma non so-
lo. Ma accanto agli “assi”, co-
me Giò Ponti definiva i vari 
Campigli,  Severini,  De Pi-
sis, in quel grande cantiere 
artistico – unico in Italia – 
voluto da Carlo Anti lavora-
rono anche molti artisti loca-
li, creando un tessuto di rela-
zioni e filiazioni  destinate 
in qualche modo a restare.

Perché a Padova la com-
plessità degli anni Trenta si 
esprime con particolare for-
za. Mario Isnenghi stesso ri-
costruisce nel suo saggio sul-
la rivista “Il Bo” il ruolo che 
ebbero in quello che allora 
era l’organo dei Gruppi Uni-
versitari  Fascisti  molti  dei  
protagonisti  dell’antifasci-
smo negli  anni  Quaranta,  
da Ettore Luccini a Eugenio 
Curiel, che proprio su quel-
le  pagine  maturarono  la  
svolta culturale e ideologi-
ca che li portò alla lotta par-
tigiana.

Il legame tra Università e 
la città diventa invece domi-

nante nei saggi di Paolo Gia-
retta e Alfiero Boschiero. Il 
prototipo non può che esse-
re Ettore Bentsik, non solo 
perché è l’unico professore 
dell’Università che è diven-
tato sindaco, ma soprattut-
to  perché  questo  doppio  
ruolo gli ha permesso di pen-
sare l’Università come pro-
tagonista del ridisegno ur-
banistico dovuto alla espan-
sione del tessuto urbano.

Ma se si vuole un motivo 
per leggere questo numero 
di Venetica, basterebbe il ri-
tratto che Giuliano Scabia 
dedica (è uno dei suoi ulti-
mi scritti) a Luigi Meneghel-

lo, oppure quello in cui Lu-
ciano Canfora riassume la 
centralità della Storia della 
letteratura latina di Concet-
to Marchesi. Raccontano co-
me quelli  di  Ivano Pacca-
gnella su Folena, di Giando-
menico Romanelli su Betti-
ni,  di  Maria Costantini  su 
Branca, di Enzo Pace su Ac-
quaviva,  quei  libri  –  nati  
all’Università  di  Padova  –  
che in qualche modo hanno 
fatto epoca, hanno rinnova-
to paradigmi, hanno antici-
pato il futuro: perché anche 
questo è il ruolo di una Uni-
versità. —
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Sono  stati  selezionati,  su  
quarantotto inediti parteci-
panti, i cinque finalisti della 
terza edizione del Premio Lo-
renzo Da Ponte, concorso let-
terario per romanzi musicali 
inediti, promosso da Diaste-
ma, Associazione Diastema 
Studi e Ricerche e casa editri-
ce di Treviso dirette da Pao-
lo Troncon e Mara Zia. La la 
commissione,  presieduta  
dalla scrittrice Antonia Ar-

slan, ha selezionato la cin-
quina dei finalisti, autori pro-
venienti da tutta Italia. Sono 
Davide Buzzi (Bellinzona), 
con “L’estate di Achille”, Ro-
meo Mario Pepe (Salerno) 
con “Suite-Helèna”, Anita Pi-
scazzi (Bari) con “Per voce 
sola”,  Sara  Elisa  Stangali-
no-Schulze  (Novara)  con  
“La consistenza dello spiri-
to” e Cinzia Zuccarini (Pesca-
ra) con “La metà d’un sol-
do”. 

La commissione si riunirà 
a Treviso domenica 3 otto-
bre per scegliere il vincitore 
tra queste cinque opere e lo 
stesso giorno, nel pomerig-
gio, si terrà la cerimonia di 
premiazione: il vincitore sa-
rà svelato in diretta. Al pri-
mo premio, la pubblicazio-
ne cartacea dell’opera.

Unica realtà di questo tipo 
in Italia, il concorso “Loren-
zo Da Ponte”, con scadenza 
biennale, è indetto dalla ca-
sa editrice Diastema di Trevi-
so, specializzata in pubblica-
zioni di carattere musicale e 
la prima casa editrice in Ita-
lia ad avere una collana (Ta-
lia) interamente dedicata al-
la narrativa musicale.

Attiva dal 1991, Diastema 
ha esordito con la rivista mu-
sicologica omonima, un pe-
riodico di cultura e informa-
zione musicale nato per inco-
raggiare e diffondere la pro-
duzione di articoli originali, 
saggi,  proposte,  studi  con  
l’intento di sviluppare un di-
scorso culturale sulla musi-
ca in maniera interdiscipli-
nare. —
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Il Cortile antico del Bo: verso le celebrazioni per gli 800 anni, un numero di Venetica riannoda i fili delle storie che portano fino a oggi

Saggi

Storie dalla storia dell’Università di Padova
È da questo passato che si guarda al futuro
Verso la celebrazione degli 800 anni un illuminante numero di Venetica svela trame di cultura che attraversano il tempo

La scrittrice Antonia Arslan

editoria

L’eredità della Tartaruga
va a Claudia Durastanti
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